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Accardo e Pollini 
due giganti 
per il concerto 
di Bologna 

• BOLOGNA. Concerto per 
due giganti, l'altra sera al «Bo
logna Festival: i grandi inter
preti». Il violinista Salvatore 
Accardo e il pianista Maurizio 
Pollini si sono trovati insieme 

al Teatro Comunale per un 
concerto di grande successo. 
La formazione comprendeva 
anche la violinista Margareth 
Batjer, il violista Toby Hoff-
man e il violoncellista Rocco 
Filippini, tutti strumentisti con 
i quali Accardo si esibisce 
spesso. Popolare e di grande 
impegno il programma scelto: 
il quartetto La morte e la fan-
àutladi Schubert e il quintetto 
per archi con pianoforte in mi 
bemolle maggiore opera 44 di 
Schumann. 

SPETTACOLI 
«Filarmonia» 
restaurata 
Soddisfatto 
anche Abbado 

H i BERLINO. Grande soddi
sfazione per l'esito dei lavori di 
restauro della Filarmonia, l'au
ditorium dei Berliner Philarmo-
niker, 6 stata espressa da Clau
dio Abbado a poche ore dal 

concerto di inaugurazione del
la sede rinnovata. Quando 16 
mesi fa si rese necessario rin
novare il soffitto della sala 
principale dell'auditorio, si 
scatenarono polemiche circa 1 
modi per tutelare l'acustica 
Ora, dopo 13 mesi di lavoro e 
un costo di 45 milioni di mar
chi, tutti si dicono entusiasti, 
sia dell'acustica che dell'illu
minazione. Abbado ha anche 
accennato a future realizzazio
ni per i Berliner Philarmomkcr, 
che avranno per temi Prome
teo, Holderlin e Faust. 

Intervista a Guccini «Non ricordo neanche più 
nel grande studio-fattoria quante canzoni ho scritto » 
aspettando il concerto E intanto sta terminando 
romano per il primo maggio il libro «Vacca d'un cane » 

Francesco 
o un giorno 

Una giornata con Francesco Guccini, nella sua pia
nura modenese, assieme ai suoi amici musicisti. 
Una lunga chiacchierata nella fattoria-sala di regi
strazione di Montale di Modena. Musica, libri, amici
zia. In attesa del concerto del primo maggio a Ro
ma, quando canterà di nuovo La locomotiva, e della 
minitoumèe in Svizzera. Poi il riposo per continuare 
il nuovo libro. Vacca d'un cane. 

- ' DAL NOSTRO INVIATO 
ANDREA OUiatMANDI 

M MONTALE ' (Modena). 
Frank Mitraglia. Non sta zitto -
un attimo. Parla dei Celti, della 
Controriforma. Di «culodritto», 
che è la sua figlia tredicenne, ' 
della musica che va, del libro, 
Vacca d'un cane, che sta scri
vendo. Di queste atmosfere pa
dane sospese tra la via Emilia e 
il West A quasi 52 anni (li 
compira a giugno come Sergio 
Staino, anche lui del 1940). 
Francesco Guccini e un com
pagno di strada (nel senso di 
automobile e di chiacchiera) 
incomparabile. 60 sigarette al 
giorno e una buona dose di al
cool. E tanti libri che legge fino 
alle tre o alle quattro del matti
no. Frank Mitraglia e uno di 
quei timidi che ciascuno vor
rebbe avere come amico. Un 
ragazzone che da valore alle 
cose semplici' della vita. È an
cor più grande rannicchiato in 
macchina a fumare e a rac
contare in «bignami» la «Gucci
ni story», prima di arrivare dai 
suoi amici di sempre, i musici
sti che lo accompagnano: Vin
ce Tempera, Eliade Bandini, 
Ares Tavolazzi. 1 suoi amici di 
sempre sono a casa (in realtà 
è una bellissima fattoria che si 
trasforma in studio di registra
zione permanente) di Massi
mo Luca. Nella pianura mode
nese che odora di fiori e di 
maiali, nel silenzio dell'Emilia 
verde, nascono le canzoni e gli 
arrangiamenti, non solo di 
Guccini. Vanno tutti la a prova
re e riprovare. I Nomadi sono 
di casa. Zucchero è a un tiro di 
schioppo. Francesco Guccini 
ci ha inciso Metropoli. È la che 
il «professore» ha l'appunta
mento. . - » . - • 

Ma la chiacchierata inizia 

nella casa bolognese di via 
Paolo Fabbri 43, celebrata nel 
disco Osterie di fuori porta Al
le pareti i disegni-dedica di An
drea Pazienza, Sergio Staino, 
Milo Manara, Altan. Un bel )u-
kc box, libri dappertutto. E in 
cucina una vecchia affettatrice 
da salumeria, rossa come il 
lambnisco, il vino mosso che 
piace a Guccini. - • 

In macchina, direzione Mo
dena, Francesco comincia a 
raccontare dalla fine. Cioè, dal 
primo maggio. «Andiamo a 
Roma per la manifestazione 
dei sindacati. Saremo un sac
co di cantanti. Noi faremo si
curamente La locomotiva, poi 
l'ultimo Quello che non e, pro
babilmente, Per fare un uomo. , 
Poi andremo in Svizzera per tre 
concerti, a Zurigo, Berna e Ba- • 
silea. Dopo, riposo assoluto, lo 
sono un pigro. Nei mesi scorsi, 
infatti, ho cantato a Modena, 
Reggio, Pesaro e all'ambascia
ta italiana a Vienna. Sai, e un 
periodo in cui ho voglia di scri
vere. C'è questo libro che mi 
assorbe». 

Poi inizia a raccontare Vacca 
d'un cane, seconda prova let
teraria dopo il recensitissimo 
Cronache epafaniche scritto in 
lingua pavanese (Pavana, un 
paesino - sull'appennino • pi
stoiese, è dove scappa, quan
do può, Guccini). «In Vacca 
d'un cane siamo nella lingua 
modenese, l'altra mia anima. 

- C'è un bambino, forse sono io, 
che ha otto anni nel 1948. Ad 
esempio questo bambino che 
fa la comunione non capisce 
perché la suora lo inviti a pre
gare affinchè i buoni vincano 
le elezioni. Naturalmente i 

«Frutaròli meravigliosi 
tra zucche e balìne...» 

Francesco Guccini sta finendo di scrivere il suo nuovo libro, 
"Vacca d'un cane: Gliene abbiamo rubato una pìccola parte. 

«È sempre bello entrare in un negozio, vale la pena del viaggio, '-
perché si può sempre desiderare se non comprare, e ci sono co- ; 
se che vengono probabilmente da lontano, dopo aver viaggiato : 

per le Ande a dorso di lama 2 per i Mari Malesi su prahos. Ci sono ' 
le zucche marucchc di scorcertante grandiosità bcrgnoccolosa, i 
cosi capòdeghc, terse, marmoree, da scambiarle per finte, per le ? 
prime volte, come le frutta su quei vassoi che le zie tutte sempre "•' 
hanno, e te ne darebbero anche, se non fossero, come per insul- ì; 
to al tuo desire, di cera: zucche alcune spaccate che sciorinano • 
cavità gialle colme di romeline, altre, giallo pallido che si trasfor- < 
ma in un giallo dorato che scivola nel marron, già cotte, pronte ).• 
all'uso, e senza romelle, finite probabilmente a dormire, salate e 
tostate, in qualche ripostiglio di cine...» - •*-« .... 

...«Ci sono anche, dal fnitaròlo, panciuti vasi di vetro col tap
po d'alluminio, colmi, alle volte, di rosee pasticche del nuovo 
cingòmma, quelle che tanna i palloni, che tè, dopo aver a lungo 
masticalo, con la punta della lingua spingi con sapiente gesto fra 
la chiostra dei denti, poi sof*'i piano piano e fuoriesce quella bali-
na rosata che più si gonfia e più l'intensità del colore scema, fino ' 
allo scoppio finale, che a volte lascia tutto ben spiaccicato sulla -
ghigna, da dove, con abili d ti, devi staccarla e ridurla a sottile filo • 
che piano viene rimesso in l>occa, operazione tutta da compiersi •-
senza ingombrante presenza di grandi attorno, che gridano allo st 
schifo (non sono stati loro, in fanciullezza, grandi masticaton di ;;~ 
cingomme?), anche se solo la tiri fuon da una tasca delle braghe ,« 
dove, dopo lungo uso, l'avevi parsimoniosamente riposta. Ma la ' 
magia dei vasi non è finita: c e quello colmo di carameline da 
una lira, di zucchero colorato, e quello con le carameline di lu-
crèzia e quello con le lunghe nere lucide bacchette, della stessa ' 
lucrèzica sostanza, e il vaso delle caramelle Mù (tic tac tu), mon
ti di tesori che neppure la grotta di Ali Babà mai aveva potuto • 
contenere. , • . * • „ , . -

buoni sono i democristiani e i • 
cattivi i comunisti. Il bambino 
si chiede: "Ma se 'sto Dio è tan
to potente, anzi onnipotente, 
che riesce a far stare 100 angeli 
sulla cruna di un ago, perché 
diavolo non riesce a far vincere 
i buoni? Oppure, sempre que
sto bambino, si imbatte, quan
do la nebbia si dirada, nel ne
gozio del verduraio, fonte di 
inesauribili fantasie. Le palle di 
vetro piene di caramelle, le 
cassette aranciate di cachi, le 
cingomme (le gomme ameri
cane)... tesori che neppure la 
grotta di AH Babà mai aveva 
potuto contenere». 

E la musica? «Mi piace, mi 
piace suonare con gli amici, 
mi diverto. Ma dovrei avere 
meno distrazioni per mettermi 

Il a scrivere nuove canzoni. Ho 
pensato di utilizzare un vec
chio testo scritto nel Sessantot
to per un rap». Poi inizia a can- ' 
ticchiarlo. «Ma sono anche pi
gro. Adesso è primavera. In 
estate mi riposo, continuo a 
scrivere, vado a Pavana, sto 
con mia figlia "culo dritto" e 
con gli amici. Ti piaceranno». 

Il viaggio è veloce, ma Guc
cini ha il tempo di ricordare gli 
esordi. «Sono nato come ar- . 
monicista. Ero cosi bravino ' 
che ho soppiantato un altro. 
Poi ho iniziato a fare del jazz. • 
Ma quando è arrivato il rock ci 
ha travolto tutti. Modena era il 
cuore del rock, con Alfio e Vic
tor (dopo formerammo l'Equi
pe 84) e tantissimi altri perso
naggi che hanno' segnato la 

musica italiana. Nel '61 c'era
no 1 Gatti, poi i Nuovi Leoni. 
Suonavamo tutti, lo la chitarra -
elettrica. E scrivevo delle can
zoni rock. La prima vera can
zone fu L'antisociale. Dio 6 
morto era in arrivo. La scrissi • 
per i Nomadi perchè Maurizio 
Vandelli dell'Equipe 84 disse ' 
che non era un pezzo giusto. 
Lungimirante, no? Dio e morto 
la chiedono in continuazione». " 

Un anno di università e poi il" 
militare. I fumetti con Bonvi 
(da qualche settimana la Gra- •• 
nata Press ha ripubblicato Le • 
storie dallo spazio profondo 
realizzate da Bonvi assieme a 
Guccini), la pubblicità. Di • 
nuovo l'università e Bologna. 
Dal 1965 al 1985 Guccini inse
gna alla John's Hopkins Uni

versity e intanto scrive, incide 
un sacco di dischi, scopre tutte 
le osterie di Bologna. «Non mi 
ricordo nemmeno quante can
zoni ho scritto. Molte non le ho : 

mai incise. Chissà, forse un 
giorno le riprenderò in mano». 

La Guccini story si conclude , 
a Montale. Nella fattoria bian- ' 
ca c'è un altro pezzo di vita del 
«professore». Nella sala d'inci
sione va Dio e morto. Al basso 
Tavolazzi, alla batteria Bandini 
e al piano elettrico Tempera. 
La provano venti volte e il «pro
fessore» canta, e a tavola rac
conta di Celti e di Controrifor
ma, spara un paio di barzellet
te e ricorda ancora una volta i 
vecchi amici. Parlano tutti. Dei 
Beatles che hanno «copiato» 
un bel po' di melodie celtiche 

del passato, di San Francesco 
e del voto. Intanto arriva Bep
pe Carletti, dei Nomadi. Senza • 
Augusto Daolìo perchè impe- / 
gnato nell'allestimento di una ? 
mostra di pittura (è un apprcz-
zatissimo pittore) che gli ha 

' organizzato il comune di Reg
gio Emilia (aprirà il 10 mag- • 
gio). Carletti ha chiesto ai mu
sicisti di Guccini di registrare le •,• 
basi musicali dei pezzi del ', 

• «professore» perché c'è nell'a-
na un progetto con la nuova ?, 
casa discografica, la Cgd: inci- : 
dcre tutti i pezzi firmati Gucci
ni, cantati e suonati dai Noma- -
di. In cucina c'è il manifesto di '. 
un altro gruppo che ogni tanto »'. 
mette a segno dei blitz nelle , 

balere: I Sinopsi. C'è Massimo 
Luca, c'è Zucchero Fomaciari, ; 

c'è Torpedine. Poi il «professo
re» si lascia andare ad una 
confessione: «Avevo preparato 
per Sanremo Ossequi, ossequi 
signora. Ma hanno preferito ' 
Modugno con Ciao ciao barn- ' 
bina. I casi della vita... •... v 

È davvero divertente star 11 
ad ascoltare cinque o sci ra- . 
gazzi di una certa età, tra una 
tagliatela e una cotoletta e 
tanto, tanto lambnisco. Dopo • 
un calciobalilla e un buon caf- ' 
fé di nuovo in studio con Bep
pe Carletti che ascolta la base -
di Dio è morto e di altri pezzi 
gucciniani. Sorride il Nomade 
e a tarda sera sarà a Castroca-
ro, al Bui Bui, a suonare per 
ore, a raccattare bigliettini e 
dediche, bottiglie di vino e sa
lami. E a non voler smettere ' 

mai. Trent'anni di canzoni e di 
concerti cosa volete che siano. • 
«I Nomadi - sentenzia Guccini ] 
- sono l'unico gruppo che è ri- : 
masto • assolutamente » intatto . 
nel corso dei decenni». Anche 
lui sta sul palcoscenico per tre ' 
ore a concerto. E i fan cresco
no. «Vedere e ascoltare che dei :, 
ragazzini quindicenni cantano . 
con me Un vecchio e un bombi- • 
no o L'avvelenata, è un'emo
zione incredibile. Non si può 
smettere di amare questo me
stiere». • ' - j i— ••-,. 

È ora di tornare alla base. 
Una coda pazzesca sull'auto
strada, «lo non ho la patente», 
dice Guccini. E inizia a raccon
tare di Staino e del festival del
la satira ideato da Riondino. Fi- ' 
no a via Paolo Fabbri 43. . .. 

O^i- : 

Il neodeputato del partito liberale dal 13 maggio toma su Italia 1 con un programma di commenti allo «stupidario» contemporaneo ; 

«Zafferana? La gente non ha subito danno alcuno. Il cardinale Pappalardo? Un barbagianni amico di Lima» 

Sgarbi, la vanità in fiera. Dalla tv al Palazzo 
MARIA NOVELLA OPPO 

• s i MILANO. Vittorio Sgarbi a 
Montecitorio, Vittorio Sgarbi 
ospite in tv, e poi scrittore, opi
nionista, tuttologo. Vittorio 
Sgarbi dovunque. E ora anche ' 
conduttore di un programma 
tv tutto suo, // falò delle vanità, 
in onda dal 13 maggio su Italia 
I alle 22.30. Lo abbiamo trova- • 
to. al telefono, proprio il gior
no in cui aveva fatto trionfale il -
suo primo ingresso da deputa
to al «Palazzo», presso il grup
po liberale alla Camera. E gli 
abbiamo chiesto di spiegarci 
tutti i suoi eccessi di presenza. 
Lui li racconta, senza imbaraz
zi, cosi: «La storia dell'arte è 
molto varia, c'è una gamma 
immensa di stili, una quantità 
più ampia degli stessi argo- . 
menti che si possono trattare. 
Dunque sono abituato alla va
rietà». 

Beh, ma bisogna anche este

re didimo un po' sfrenati, 
per occuparsi di tante cote e 
con tanto clamore. O no? 

Più che essere slrenato, sono 
convinto che non ci sia nessu
na autorità da rispettare se non 
quella della conoscenza. Pos
so riconoscere l'autorità di un 
direttore generale se è Longhi, 
non Sisinni. Per me c'è solo 
l'autorità del sapere. Del resto 
siamo figli di un'epoca che 
non lascia tracce creative da 
oltre quarant'anni, siamo figli 
di una civiltà scomparsa. 

D suo nuovo programma che 
dovrebbe debuttare merco
ledì 13 maggio su Italia 1 col 
titolo «U falò delle vanità» 
che cosa aggiungerà al suo 
discorso di sempre? 

Il Falò delle vanità mi consenti
rà di fare quello che ho sempre 
fatto, ma con esempì. Potrò 

mettere a confronto le opere di 
Sartorio, che secondo Barbato 
sono brutte, con i quadri dipin
ti da Barbato, che sono orren
di. Oppure potrò prendere un . 
brano della prosa nobilissima 
di Aldo Grasso, il quale sostie
ne che io senvo male (ed è 
proprio l'unica cosa che non si 
può dire di me) e metterlo a 
confronto con uno scritto non ' 
mio (che sembrerebbe un atto • 
di vanità), ma di un mio amico 
sconosciuto che scrive molto 
meglio di lui. O, ancora, potrò ' 
tornare sulle accuse che mi ri
volge di nuovo il cardinale 
Pappalardo sulla questione 
dell'Etna. Là è stato fatto un 
danno incalcolabile a un bene 
che andava protetto. Le perso
ne invece non hanno subito 
danno alcuno. E non si vede 
perché io non dovrei augurar
mi che la lava elimini quello 
che dovrebbe eliminare lo Sta
to; l'orrendo abusivismo. Pap

palardo dice che ho dimostra
to cattivo gusto, ma è lui ad 
avere cattivo gusto. Basta vede
re come si veste, questo barba
gianni di vescovo amico di Li
ma. 

Dio mio, torniamo alla tv e al 
•Falò delle vanità». Questo 
programma a che genere 
appartiene? E lei sarà da so
lo a condurlo, oppure ci sa
ranno altre presenze in stu
dio? 

Ci sarà per esempio Cibotto. 
Chi è? Un rustego che come al-
tn personaggi verrà a rappre
sentare la stupidità con vari 
esempi. E cosi pure il pubblico 
sarà invitato a segnalare cose 
che poi noi andremo a docu
mentare con le telecamere. 

Possiamo dire allora che sa
rà uno stupidario? , 

SI, forse, uno stupidano che 
dura un'ora. 

Un'ora! e non è troppo? 

Per la stupidità che ci sommer
ge è molto poco. Co! materiale 
che ci forniscono quotidiana
mente i giornali... -

Ah, grazie tante! 
Non dico l'Unità, cheè un gior
nale attento. Ma dico .per 
esempio Repubblica,. che è 
sempre stata dalla parte dei 
magistrati, fino a quando non 
hanno colpito De Benedetti. E 
ora invece li accusa. E Scalfari, 
che dovrebbe essere in galera 
per vilipendio del Presidente 
della Repubblica, insieme al 
falso santone Bobbio... 

Torniamo ancora alla tv. Al
lora, a che genere appartie
ne il suo programma? 

Veramente non so neanche 
perché abbiamo deciso di fare 
la trasmissione. Per molti anni 
ho scello di fare l'ospite di stri
scio. Mi pareva l'unico modo 
di dire cose serie in tv. Ora pe

rò, vedendo tutti quei morticini 
che vanno da Costanzo, ho 
pensato di smettere di fare l'o
spite. Giustamente, mi pare, il 
direttore della rete Carlo Frec- • 
cero ha definito il programma 
un Blob commentato. , , -% „ 

. E lei sarà dunque un com
mentatore universale? 

È la funzione del critico mette
re in evidenza le contraddizio
ni dei linguaggi o le loro quali
tà. , , ,„ .. 

Dato il campo di cui si occu
perà, potremmo definirla 
unostupidologo? 

Diventerò anche questo. È 
quello che fa chiunque, del re
sto. - . . , , , , • - , . > . 

Ora mi tolga una curiosità 
personale, quasi una preoc
cupazione. Ma, con rotto 
quello che combina, quando 
trova il tempo di approfon
dire, di studiare, di lavorare 
nel suo campo? - . . 

È la disciplina che ho scelto a 
consentirlo. È l'unica materia 
che ti consente di conoscere 
muovendoti. Per la concentra 
zione ci sono le notti. Certo, 
occorre molta vitalità. - • ; 

E poco sonno. ; . ,-' 
Poco sonno e la capacità d 
conoscere in movimento. Ve> 
do e accumulo conoscenza in 
ventariale, che è la cosa prima' 
ria per il mio mestiere. ..»„-, «.„ 

Ma non teme che nell'ecces
so di attività, nell'esibizioni- -
sino, nella parola, vadano ' 
disperse e sprecate le sue ; 
qualità di critico e di studio- , 
SO? - , ; , _ . , 

Leonardo era molto esibizioni
sta. • , • - . 

Ma Leonardo era un arti
sta... 

lo credo che la critica sia l'uni
ca espressione d'arte del no
stro tempo. Un nuovo programma per Vittorio Sgarbi 


